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Giovanni Bianconi "j"

[1891-1981]

Squaiass

senza fracas s

come la nev tra i sass

di scim a primavera.

(da Paesin cava...)

G. Bianconi, Autoritratto

Sono trascorsi trent'anni; anzi trentuno. Aderendo forse a un invito, ma

soprattutto all'esigenza malcelata «di svegliare nei nostri compatrioti a

sud del San Gottardo un più vivo interesse per il folklore», la Società

Sviciera perle Tradi^ioni Popolari affidava alTicino l'incombenza non sgra-
dita di organizzare l'annuale assemblea ordinaria. Che si tenne a Locarno,
tra rinfreschi conferenze escursioni scampagnate, ai primi d'aprile del

1950.
Una serie di contributi, diligenti e divulgativi, venne a costituire il doppio
fascicolo (per l'occasione 'tutto ticinese') di «Folklore suisse». Giovanni
Bianconi vi interveniva, artista e poeta, con una preziosa silografia
(«Nel Mendrisiotto») ed un allegro sonetto («Matina»), sigillando ideal-
mente una lunga fedeltà, nata agli albori del secolo e mai venuta meno.
E' l'amore per l'incisione - dopo i semestri di studio alla Gewerbeschule
di San Gallo e all'accademia di Stoccarda - a scandire i ritmi degli anni

giovanili. Paesaggi assolati, viuzze innevate, baracche disadorne; segno
di un tempo antico, reietto e amato, quando «il caffelatte era un pugno
di castagne secche» (Montale); lavoratori onesti, gagliardi barrocciai,
giocatori di carte ; sagome aduste, visi sdentati, omeri ricurvi, ossa nodose,
quasi deformate; sacramentare, affetto materno, ingegno. Ma dietro, nel

sottofondo, l'ombra perenne e greve del dolore comune, délia tragedia
quotidiana; di un pessimismo non ostentato, ma nemmeno smentito.
Anche nel gaio sorriso dei bevitori o in quello meditabondo del solitario
viandante.
Temi, figure, sentimenti, luoghi poi ricorrenti nella poesia di Bianconi,
che tra il Quaranta e il Cinquanta dà aile stampe quattro libretti1 di versi

1 Garbiröö (1942), Ofell dal specc (1944), Spondell (1949), Paesin ca va... (1957). Ora,
insieme a Ultimi versi, in Tutte lepoesie, Lugano 1972. E si veda l'importante prefazione
di Giorgio Orelli (Un güst da pan da segrd) a Legni e versi, Locarno 1978. Da quest'ultimo

volume (ed. Dadô) sono tratte le due illustrazioni.
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in dialetto. E guarda non senza mestizia soffusa al suo villaggio (rara-
mente ne trascende i confini), alle briciole esili di ruralità, al quotidiano,
alle macchiette, alla natura :

L'öcc al sa perd lontan
sül gris celest da l'aqua
giüsta increspada da un cicin da vent.
A ma par da vardaa indré in la mè vita...

ÇA riva)

e affiorano diafani i ricordi, le angosce, i rimpianti, talora (e qui, ma non
solo per questo, torna opportuno richiamare l'autore del Bongee), l'ironia
e la denuncia. Quello che più importa, in questo contesto, è perô l'atten-
zione, direi l'amore viscerale, per le proprie radici ; amore mediato dallo
studio ergologico, architettonico, lessicale, delle tradizioni. Attivo in mice

nelle silografîe e nei versi in dialetto, esso si concretizza - favorito dal

reiterato indagare nei libri, scandagliare le montagne, frugare nelle

campagne, sbirciare negli anditi più riposti - subito dopo l'età del pensiona-
mento.
Del 1962 è uno studio sui muri, le varie tecniche di costruzione, le pecu-
liarità, le caratteristiche strutturali. Contemporaneamente «Folklore
suisse» gli pubblica un'approfondita ricerca sull'industria délia paglia in
Valle Onsernone2. E l'annata seguente délia rivista è interamente dedicata

a un'esaustiva indagine sui roccoli nei Ticino3. Lavori che già anticipano
la tipologia degli interessi bianconiani : l'integrazione storico-geografica,
l'apparato etnografico, gli schizzi e i disegni, la documentazione foto-
grafica, i rilievi lessicali. Dietro, la presenza costante e discreta dell'uomo.
Nei decennio successivo vedono la luce altre inchieste: la pietra ollare
nell'alta Valle Maggia, i coppi del Sottoceneri, i tetti nei Ticino; poi -
tributo d'obbligo aile origini mergoscesi - un grazioso volumetto sulla

Valle Verzasca; e nei 1971, quasi una summa ininterrotta di 'affinità
elettive', l'ampio ed ecclettico Ticino rurale, ove «tutto parla di mani
callose, di schiene curve, di dura fatica dall'alba al tramonto». L'abita-
zione - non quella illustre e orpellata, ma quella povera, rude : e pur digni-
tosa nella sua umiltà -, il forno, il torchio, la rascana, la zangola del casaro,
il mantice del magnano: segni di un mondo autarchico e remoto, fatto
di uomini «riches en peu de besoins»; troppo a lungo guardati con ci-

piglio accademico.
E proprio nell'aver sensibilmente contribuito e risvegliare la realtà tici-
nese dai pigri toschi idilliaci sta uno dei meriti (al di là di quelli che arri-
dono all'onesto ricercatore) dello studioso di Minusio e del suo pionie-
ristico lavoro di recupero, d'impostazione artigianale - artigianato di
ottima fattura - più che scientifïca.

2 G. Bianconi, Uindustriel delta paglia in Onsernone, «Folklore suisse» 52 (1962),
9-21 (poi in Artigianati scomparsi, Locarno 19783).
3 G. Bianconi, Roccoli del Ticino, «Folklore suisse» 53 (1963) (rist. Locarno 19812).
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L'improvvisa scomparsa di Giovanni Bianconi viene ora a lasciare un
vuoto incolmabile per chi lo conobbe e gli fu amico. Vuoto alleviato

appena dal lievitare vivido e costante del suo messaggio culturale
ed umano, ruvido e saporito come il pane di segale. A suggellare la

lunga, amorosa fedeltà alle proprie radici, alla propria identità, verranno
postumi i saggi sui Raccolti autunnali (noci, uva, castagne) e un ampio
studio sull'architettura rustica in Ticino. Propaggini estreme di vita;
fonte inesauribile di una presenza che non potrà mai morire.

Renato Martinoni
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